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 Traccia commento Gv 9,1-41

Fin da piccoli, frequentando il Catechismo (ai miei tempi si chiamava Dottrina), ci hanno fatto sempre chiamare questa parabola letta nel Vangelo di oggi, la "parabola del figlio prodigo". Abbiamo, cioè, sempre messo al centro del racconto di Gesù, il figlio minore che contesta il padre, scialacqua la prematura eredità, si trova poi in difficoltà, rientra in se stesso pentendosi e ritorna a casa accolto dal perdono del padre. 


Ed il figlio minore è stato sempre preso come modello di conversione e cambiamento del cuore. La vera motivazione di questo ritorno al padre è terra terra e mi sembra non abbia motivazioni nobili. Al centro del racconto c'è il problema del mangiare: "Quanti salariati di mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò e andrò da mio padre". E anche il figlio maggiore dice: "Io ti servo da tanti anni e tu non mi hai mai dato un capretto da mangiare per far festa con i miei amici". A tutti e due poco interessa il padre. Interessa e sta a cuore saziarsi e mangiare.


Gesù racconta questa parabola per farci capire e insegnarci chi è il vero Padre dei cieli. Ci chiama a diventare figli, veri, leali e riconoscenti.  Ci fa scoprire che Dio padre è amore, sempre con le braccia aperte al perdono,  che il suo abbraccio cambia completamente i connotati del nostro cuore, mi rialza dalla mia fragilità e ridona dignità di uomo e donna perduta col peccato. E' questo il messaggio quaresimale: chiamati a diventare figli, figli di un Padre che, in Cristo, accoglie tutti, lontani e vicini, chi va in Chiesa e chi no, si siede a tavola con i peccatori e mangia con loro, accoglie gli stranieri e gli esclusi e attende con ansia e trepidazione chi si allontana da Lui. 


In una società così egoista ed avara nell'accogliere, così refrattaria al perdono, le parole che abbiamo ascoltato nella liturgia, sono stimolo e sollecitazione per un sincero ritorno al Padre, un ritorno all'amore.

LE PALLINE DI VETRO

Al mercato di Natale, otto palline di vetro aspettavano pazientemente in una scatola che qualcuno le notasse. Erano tristi perchè la gente preferiva le palline dorate e le ghirlande multicolori.
             Un giorno, una bambina, non più alta di tre mele, si impossessò della scatola. Spaventate, le palline di vetro si aggrapparono le une alle altre per non finire in terra in mille pezzi...[image: image4.bmp]Tornata a casa, la bambina scrisse su ciascuna pallina i giorni della settimana, con della tempera brillante, e sull'ottava pallina scrisse:"Natale".
Com'erano felici le palline di Natale con il loro nuovo vestito! La sera di Natale, vennero appese al lampadario del salone. Da lassù, potevano ammirare l'albero decorato di palle sfavillanti, vestite come principesse.
Passarono tutte le feste di Natale vegliando, dal soffitto, su tutta la famiglia.
             Dopo Natale, l'albero venne disfatto e le palle sistemate in una scatola. Le palline di vetro rimasero appese al lampadario del salone, e ci sono ancora!
La mattina, quando un raggio di sole le illumina, o di notte, quando il lampadario è acceso, le palline di vetro disegnano un arcobaleno sul muro del salone.
 Così ricordano a tutta la famiglia che la luce brilla ogni giorno dell'anno.


LA PAROLA DEL PAPA  
Quando noi sentiamo la Parola di Gesù, ascoltiamo la Parola di Gesù e l’abbiamo nel cuore, quella Parola cresce. E sapete come cresce? Dandola all’altro! La Parola di Cristo in noi cresce quando noi la proclamiamo, quando noi la diamo agli altri! E questa è la vita cristiana. E’ una missione per tutta la Chiesa, per tutti i battezzati, per tutti noi: ascoltare Gesù e offrirlo agli altri. Non dimenticare: questa settimana, ascoltate Gesù! E pensate a questa cosa del Vangelo: lo farete? Farete questo? Poi domenica prossima mi direte se avete fatto questo: avere un piccolo Vangelo in tasca o nella borsa per leggere un piccolo passo nella giornata.

E adesso rivolgiamoci alla nostra Madre Maria, e affidiamoci alla sua guida per proseguire con fede e generosità questo itinerario della Quaresima, imparando un po’ di più a “salire” con la preghiera e ascoltare Gesù e a “scendere” con la carità fraterna, annunciando Gesù.
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PREGHIAMO CON LA CHIESA


Ascoltaci, Signore





Perchè non ci lasciamo ingannare dalle apparenze e perchè il nostro agire sia coerente con la nostra fede.


Perchè possiamo avere comprensione con coloro che sono nella ignoranza e dell'errore.


Perchè si moltiplichino le ricerche e le iniziative per coloro che sono nella cecità


Perchè i catechisti presentino fedelmente la Persona del Cristo


LA PAROLA E' LUCE DELLA NOSTRA VITA 








































































































 





PREGHIAMO CON I SALMI


 


Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla


Il Signore è il mio pastore: non manco di nulla. Su pascoli erbosi mi fa riposare, ad acque tranquille mi conduce. Rinfranca l’anima mia. ��Mi guida per il giusto cammino a motivo del suo nome.�Anche se vado per  una valle oscura, non temo alcun male, perché tu sei con me. Il tuo bastone e il tuo vincastro mi danno sicurezza.��Davanti a me tu prepari una mensa sotto gli occhi dei miei nemici. Ungi di olio il mio capo; il mio calice trabocca. 





AL MATTINO


Ti adoro mio Dio e ti amo con tutto il cuore. Ti ringrazio di avermi creato, fatto cristiano e conservato in questa notte. Ti offro le azioni della giornata: fa che siano tutte secondo la tua santa volontà e per la maggior tua gloria. Preservami dal peccato e da ogni male. La tua grazia sia sempre con me e con tutti i miei cari. AMEN





ALLA SERA


Ti adoro mio Dio e ti amo con tutto il cuore. Ti ringrazio di avermi creato, fatto cristiano e conservato in questo giorno. Perdonami il male che oggi ho commesso e, se qualche bene ho compiuto, accettalo. Custodiscimi nel riposo e liberami dai pericoli. La tua grazia sia sempre con me e con tutti i miei cari. AMEN











